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IL FATO GEOGRAFICO NELLA STO- 


RIA DELLA PENISOLA BALCANICA 









Estr | dal BOLLETTINO DITLA REALE SOCIETÀ GroorArICA ITALIANA 
me 
È Fasc. VI, 1917, pag. 401:435 


Anche senza arrivare alla nota esagerazione del Cousin, 
come tale ormai da tutti riconosciuta, che basti possedere la 
carta di un paese, conoscerne la posizione sul globo, la pla- 
stica, i fiumi, il clima, le produzioni, giudicarne @ priori 
e quali conseguenze necessarie i suoi destini storici; consen- 
tendo anzi, coi più cauti deglistorici, dei filosofi e dei geografi, 
che le sorti e le vicende dei popoli della Terra non si 
intendere a spiegare semplicemente con codesti elementi 
fisici delle regioni abitate, perchè molteplici sono e dì varia 
specie i fattori che la storia determinano, è la stessa importanza 
di ciascuno degli elementi geografici varia secondo i tempì 
ele circostanze; dobbiamo tuttavia riconoscere innegabil- 
mente che per talune regioni del globo il fattore g 
sovrasta ad ogni altro, è il vero e fondamentale determi 
nante delle loro vicende e caratteristiche storiche. 

E fra tali regioni, tipica in tutti î secoli si può dire la 
penisola Balcanica. i 

Anche nelle altre due, delle tre grandi penisole che sì 
protendono nel Mediterraneo, la connessione fra le carat-. 
teristiche geografiche è î destini storici appare a chiare note. 

I,'Iberica, tozza, compatta, massiccia nella con- 
figurazione orizzontale e nella verticale; vestibolo dell'Euro- _ 
pa a sud-ovest, ma in fatto segregata da essa ; circondata da 
‘ampiezza d'oceano e di mare, che solo versa l'Africa sì restrin> 
ge a canale, ha potuto nella storia interna raggiungere, 
non l’unità etnica e politica completa, almeno Ja divisione în. 
due sole nazioni e due soli stati, coesìstìti per secolì e coesi- 
stentì tuttora senza eccezionali contrasti e senza mai vere è 
grandi guerre tra loro. È verso l'estemo — ad eccezione d'un 

| breve priodo — codesti Stati hanno potuto rimanere più © 
meno estratiei alle vicende storiche del resto dell’ Ruropa, onde 
anche nella conflagrazione attuale uno dì essì può senza veri 
“danni e pericoli e senza disonore mantenersi neutrale, mentre 














; t e ha dichiarato la guerra, no; 
l’altro, anche soi più gravi e funeste, Sa 
sente effi a alla sua volta che si slancia con la forma 
L'Itali {e nel mezzo del grande mare interno, centro 
| snella ed ina e della civiltà mondiale, divisa bensi 
in antico turali caratteristiche, non però così staccate tra 
in Duce irle alla fine l'unificazione politica e nazionale 
loro i ped raggiunta, non potè in nessun tempo segre. 
ora Di resto del mondo, disinteressarsi delle vicende del. 
l'Europa e delle regioni che la fronteggiano. 
Ma in nessuna delle due penisole mediterranee, anzi delle 
ioni Europee, il determinismo della posizione, della mor- 
fologia interna, dell'ambiente naturale ha come nella Bal. 
cania assunto l'aspetto, per così dire, d'un /ato geografico. 
Fato che l'ha resa terra tipica di contrasti fisici ed antropo- 
geografici, teatro di discordie, di odii irreducibili, di guerre 
perenni e feroci ; focolare di minacce continue anche per la 
pace d'Europa; focolare, appunto, dal quale partì la scintilla 
dell'incendio attuale, che avvampa spaventosamente nel 
mondo. 


n 

Un semplice schizzo geologico delle linee tettoniche fon- 
«lamentali (ved. fig. 1) serve a mostrare le grandi zone anche 
plastiche della penisola Balcanica. 

Delle grandi masse di rocce arcaiche, primitive, che oc- 
cupavano milioni e milioni di anni fa la massima parte del- 
l'attuale bacino Mediterraneo e che poi, nel generale sommo- 
; vimento e .sprofondamento da cui ebbero origine le vaste 

marine e le terre attuali, rimasero emergenti, una è quella 

costituisce l'area centrale della Balcania. ‘Tale massa 

che, per Quanto lavorata, erosa dagli agenti esterni del- 

. l'acqua e dell'aria durante le migliaia di secoli, per quanto 
sconvolta anche dale forze vulcaniche, si solleva ancora at- 

È In parecchi punti a più di 2000 ‘e in qualcuno a 

e formò nelle epoche geologiche un vero molo 

— za; tro al quale, soprattutto nell’epoca ter- 

ì so Urtarono le superficie circostanti a nord e ad ovest, 
iirarano mentre altre si sprofondavano. E si for- 
9 così duezone caratteristiche di corrugamento, le due 
serie di pieghe o fasci di 





calca 1501 di catene che, insieme colla massa ar- 
Luise Di codeste ol'ossatura plastica della Balcania. 
Adriati tre grandi zone orografiche l'occidentale 0 
SaFico=Ionicaè caratterizzata dalle catene e dagli 













Si diretti na He Vi aS.E no di 
all'estrema parte del Peloponneso sopra una larghezza 
di circa “etna i D 
__La centrale, che io chiamo degli acrocori Serbo na 
eMacedone, è una vera e propria scacchiera, nella quale e: 
s'intrecciano’ catene e tronchi di catene, sollevamenti in di- i 
rezioni opposte e spesso fra loro perpendicolari, che deter- 
minano gran numero di conche, una dall'altra quasi comple 
tamente segregate. 
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Fig. 1, — Schema tettonico della pemisola balcamica. 
(per cortese concessione del Touring Clnb Italiano). 


soipli rane vanibie 

esse e del fascio Carpatico 
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eta jo inferiore; a S. di essi il bacino della Ma. 
di O dario e mezzorlì dalla massa dei monti 
ri Uan api che lo separano dall’Egeo (sprofondamento 
‘Ròdopeo a recente); mentre, il rilievo dei così 
i Monti Istrangia lo separano verso est dal mar Nero 
DE descrizione particolareggiata di ciascuna di queste 
J n tutte le loro caratteristiche morfologiche, climati- 
3 biologiche, non è necessaria al nostro scopo; bastandoci 
E a iù importanti quanti sono i contrasti, fi. 


tratti pi î i; 
“ci 3 l'altra di esse e quale il loro frazionamento in 
sezioni, ininori, distinte. e segregate, abitate ciascuna da po- 


ioni i sempre ostili. 
agis it la pa occidentale presenta bensi 
un'innegabile unità di carattere perla generale direzione delle 
catene montuose parallele alle coste Adriatica e Jonica e per 
la natura calcarea delle roccie costituitive, così Ficche di 
fenomeni carsici; ma è frazionata in regioni così diverse, 
che basta citarne i nomi per ricordarne la distinta individua- 
lità: l'/stria (x), la Liburmia (litorale croato), la Dalmatia 
la Bosvia, l'Erzegovina, il Montenegro, l'Albanìa settentrio- 
nale e meridionale (Epiro), la Grecta colle sue note suddivi- 
sioni. | 
Ta stessa direzione orografica, del resto, non si può dire 
checontinui inalterata pertutta la lunghezza della zona, poichè 
le catene Dinariche propriamente dette, dirette da N-W. a 
SE, s'arrestano a quella che geneticamente si ritiene una 
vera fossa disprofondamento, segnata dal corso inferiore del 
* Drinedell'ampio lago di Scutari, corridoio d'importanza ca- 
pitale per le comunicazioni dall’Adriatico all'interno, tra lc 


(1) Se alcuno si meravigli di veder anche l'Istrià inclusa nella Balcania, devo 
Targli notare che ln delimitazione di quest'ultima, quale si trova generalmente 
nella geografia sistematica e scoasticn c quale altra volta parve a me accettabile, 
nou ini sembra più tale, Restino come limite settentrionale della regione Balcanica 
1 Danaibio dalla toce a Belgraxio e quindi la Sava; ma non fino alla confluenza della 
Ciipa per seguire pol questa e fa strada da Karlstadt fino a Fiume traverso ai 
‘monti Capella, bensi la Sava fin presso a Lubimma ; donde una linea ben pù corri» 
Spondente alla configurazione orizzontale e verticale ed alla reale separazione pln- 

&Uitologica della regione Balcanica dall'Aipinà, mi sembra che sia segnata nel- 

mò tratto, dalla valle dell'e nente della Sava, Trubiana o Laibach, fino al varco 
(Vippacsa) ca a bic l'antica annua Haliae) è quitidi dalla valle del Prigido 

» arrivando infine con questo aligolfo di Trieste, Senz'es 


I eee eeanto con ina tinta: cos precisa) tila è pure tI MIL settentrionale della 


dello HerrwrR (Grundsùige der Landerkunde, Europa, pa 


9: 659); Ma non occorre dichiarare che in omni e 
o" n modo tale delimitazione è es 

fut oi etnografica : onde nom hanno valore sclentifico le conse- 

se ne volessero ricavare in fatto ili questioni e diritti mnzionali 


as Pn 
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Alpi Albanesi settentrionali o Monti Maledetti i 
Gora), che servono di bastione. meridionale al a 
gro, e l'alta schiera dello Scardo (Shar Dagh o Shar Plàmina. 
Da codesto corridoio, come piega ad angolo netto la dire: 
zione della costa, così cambia quella delle catene montuose, 
volgendo bruscamente a sud, traverso l'Albania e la Grecia. 
E mentre a settentrione l'Istria ela Dalmazia costituiscono 
un lembo litorale di abbassamento bradisismico, che spiega 
il labirinto caratteristico ‘di isole e di aggetti peninsulari, di 
canali e di anfratti portuosi (originati dalla penetrazione del 
mare entro i solchi preesistenti della costa che si sommer- 
geva), la parte centrale presenta invece nel piano: costiero 
dell'Albania, orlatò di dune, stagni, lagune è maricante fino 
a Valona dî porti naturali, non meno che nei terrazzi qua elà 
bene evidenti, le prove di continuati sollevamenti; e la 
parte meridionale infine, nell'Ionio, è sopra tutto caratteriz- 
zata dalle fratture, delle quali principalissima quella chiamata 
golfo di Patrasso e di Corinto. v 

Nè minori contrasti i vari tratti della zona presentano nel 
clima e nella vegetazione, trovandosi a brevi distanze località 
famose per mitezza di clima miarittimo, per îl paesaggio a 
palmeti e giardini, e località che la natura del suolo e i rigidis- 
simi inverni, cui succedono cocenti estati, rendono aride e 
nude, improduttive o al più dimora temporanea di pastori. 
Ma sopra tutto tra l'una e l'altra delle sopra dette suddivi- 
sioni regionali è caratteristica la segregazione dovuta all'a- 
sprezza dei monti interposti, come quelli che dividono il gra- 
dino costiero della Dalmazia dalla Bosnia interna e dall'Erze- 
govîna; quelli che ricingono îl Montenegro, formandone tina 
fortezza, pur troppo però non sempre inviolable; e quelli 
che frazionano l'Albania, permettendo l'esistenza di tante 
tribù fra loro nemiche; che frazionano la Grecia în 
le piccole regioni (Tessalia, Beozia, Fòcide, Dòride, Acama- 
nia, Etolia, Attica, Argòlide, Laconia, Messenia, Arcadia, 
Elide, ecc:) ricordafe în ogni libro anche scolastico di storia 
antica per la diversità d'aspettto, di vita, di sviluppo civile è 
per le perpétue lotte che una contro l’altra combatterono. | | 


più ancor frammantata è la zona degli a crocorì 
Macedone: RI a scacchiera, cl 
posta in arte di conche dal fondo piano e generalment 
sis seo fondi di laghi (1), nicinte da montagne 
L'ancien Lac Badiw, în < Annales de pdographie » 19rT, Pe — 
SEI. Seen General sp ef Balkm Pyotims, 






































: s lo traverso strette gole gi 
e Goininitnitt ia iero Cotutilante una bizzarra Sa 
grande DR te, a gomiti, a meandri, a corridoi, Tri. 
di fiumi, tu! ibio quasi tutti i fiumi dell'acrocoro Serbo ; 
butano al DI pull dell’acrocoro Macedone. Linea di. 
tributano al peso fiasi a metà della zona è l'alta e selvaggia 
do e della Montagna Nera (Cerna. Gora, 
a DOT così però che, traverso la stretta gola di 
ata la rete idrografica settentrionale non sia collegata 
n ‘meridionale per un singolare, anche se piccolo, corso 
i a antichi fondi lacustri, è particolarmente 
| famosa, a N. dello Scardo quella di Cdssoro Pole (cioè il Campo 
dei merli), teatro dell’epica battaglia del 1389 fra i Serbi e 
i Turchi, nella quale caddero entrambi i condottieri, M urad 
e re Lazzaro, e, secondo la leggenda, Marco Cràlievic prima 
d'abbandonarsi al sonno secolare spezzava, come. Rolando 
I a Roncisvalle la spada e uccideva il cavallo, perchè non po- 
1 tessero servire al nemico. Altrettanto famosa è oramai 
È ® in Macedonia, per gli avvenimenti della guerra attuale 
i la conca di Pelagomia colla città di Monastìr o Bitolia. | 
Dei corridoi il più lungo, e senza confronto il più im- 
portante della zona, è quello che l’attraversa tutta dal Danu- 
bio all'Egeo, segnato dalla valle della Mòrava, dalla gola 
tra Vranja e Scoplie (Uskib) e dalla valle del Vardàr ; solco 
di importanza sempre decisiva per la storia della Balcania, 
percorso attualmente dalla ferrovia Belgrado-Salonicco, dalla 
quale a Nissa (Nish) si stacca l’altra ferrovia, che per Sofia 
Filippòpoli e Adrianòpoli giunge a Costantinopoli, arteria 
di comunicazione fra l'Europa centrale e l'Asia. (Ved. fig. 2). 


‘ Nella terza e più vasta zona forientale, pro- 

à priamente Balcanica, minore può sembrare il frazionamento 

più ampie sono le aree delle suddivisioni ; ma fra que- 

ste non sono. men forti gli ostacoli separatori e i contrasti 

d'ogui specie, nè “mancano diversità e frammentazioni in- 

terne. Così nel bacino del Danubio inferiore la parte Valacca, 

È ui del fiume, è del tutto diversa dalla parte Balgara 

esso, La prima, che Veramente appartiene alla regione 

Carpàtica, scende con piano lento e continuo dalla linea 
—_—_—— 


la) i fan nato sul versante N, dello Scardo, sceso al piano 
“Mérava sert fano alla Sitniza nfPuente dell'Ibar, che poi sì getta nella 
cimalmente al Danubio, e un altro mo a che percorre 

+ dlalla quale è spezzata la linea montuosa Shar Daly e Cura Dagh. 
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di falda fino al D 
i stagni e paludi. 
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d'un centinaio di metri, 
e sale lentamente aì Bal- 








cani, coperto »d’un potente strato dì terreno polveroso, dì 


strategicamente assai importante, 








s'erge sul fiune quasi con un parete 


























î s55. Il tavolato; privo: d'alberi e quasi stepposo d’as 
i ‘fecondo di cereali nonostante la povertà @atane 
È resta inciso © frammentato da valli profonde 3 
ripide : nel cui fondo le sorgenti abbondano e si trova; S 

ei villaggi. n.° 


rito) 
“Ta lunga schiena dei Balcani, pur con pendenze dolci e 
vette tondeggianti, culminanti a.meno di 2400 metri, t È 
tora coi Sn massima parte da boschi, è un vero muro i 
È visorio, anche Ei fon "INmòk e Isker l’attraversano da Ditta 
A a parte, si lola in tratti. Bear 
E il bacino amplissimo a S. di essa, che abbi 
RARO dell'antica Tracia, benchè idrograficam o 
storicamente i limiti dei due nomi non si ine 
modo esatto, non è geneticamente e morfologicamente x a 
» c'uniforme. Piccola conca distinta, a 550 metri alta 
dominata dall'aspro Vitosh (2200 netri) è la conca di SÒfi } 
i parte o è il lungo oo solco, salione 
ì ( Tungia superiore, e cl iuso fra i Balcani e i 
o detti Antibalcani ; vero bassopiano di TepiGssior È i 
bacino proprio della Màritza fino alla porta di Adria 0 
coperto di terra eccellente, coltivato a cereali, a Truticti < 
a quei vunni di rose, donde si ricava rinomata a E 
accidentato, collinoso e tormentato anche d o: 
piriafiche a la'paro I lalle forze 
sa el rt A orientale, che si collega con la groppa 
ci a; al in a il mar Nero, nel quale la n 
î te l'acrocoro dei Rò ni 
Balcania, cristallino e ridera È Hi Mea ivo della 
le fiiok: LA co o dalla ‘millenaria erosione 
Muss Alla più di 2 00 Uu De xeno Sona 2700 metri, 
tato da pastori » boscos ‘0 polato, quasi solo abi- 
oe ven Tae i suoi contrafforti, separanti valli 
DE to verso la vasta piana di Salonicco 
re 1 sud-est, formato dalla conca della Mà- 
so ente Ergheni, chiuso fra i Ròdope, 
E ana ‘atena che segue la costa del i 
vuoi avea e dla mar di 
‘terra di a SI na della Balcania 
DONE Chi AR Stepposo proprio a contatto 
i de tO ica poeta, nè visitatore che non 











* * 
api; Questa semplice enumerazione delle 
Balcanica, ‘per morfologia e clima 


& farne comprendere quella che è 































sr 
una delle cause fondamentali inanti dria : 
È Pazonanent SI ltali determinanti della sua storia ; 
. Appena il bacino della Màritza offriva uno spazio suf- 
ficientemente ampio per diventare il centro d'uno Stato ca- 
pace di grande sviluppo e capace di esercitare forte attra- È 
zione politica e civile e azione unificatrice sulle regioni cir- si 
costanti, mentre lungo la zona Adriatico-Ionica ogni centro Ò 


degli acrocori Serbo e Macedone l'illustre ‘afo ) 
Coijit è costretto trovare soltanto lungo na Tide oh DI 
corridoio Mòrava-Vardàr, le condizioni sufficienti per lo svi- i 0 
luppo di uno Stato solido e vitale (1). 

Ma nè questo solco Màrava-Vardàr; ne il bacino della 
Maritza, che tanto più vi si prestava, poterono esercitare in 
modo efficace e permanente la funzione storica di unificare e 
organizzare politicamente la Balcania, perchè due altre cause 
fondamentali s'aggiunsero al frazionamento interno per im- 
pedirlo in tutti i secoli: la posizione geografica è la mancanza e, 
di vere barriere di confine verso i paesi è i popoli finitimi o fron- ‘ 
teggianti. È 

«La Balcania, infatti, vestibolo dell'Europa verso l'Asia, 
non ha, si può dire, veri confini verso di questa. Manca un 
limite definitivo tra Europa ed Asia nel mar Egeo, dove le 
isole servono tra l'una e l'altra di ponte; manca un vero li 
mite nel mar di Marmara, dove i Dardanelli ‘e il Bosforo sì 
ritengono semplicemente due tronchi residui di un'antica 
valle fluviale sommersa e dove l’attuale Costantinopoli, Bi- 
sanzio del passato, non si sa se possa dirsi più città Europea 

od Asiatica. hl sat 
©. Perla sua posizione la Balcania doveva essere di neces- 
sità la terra di passaggio al deflusso dei popoli emigranti în 
I massa nei tempi antichi e mediovali ed alle x correnti 
d’interessi politici ed economici nei tempi modemi tra l'Asia 
I SA, le coi di tale necessità s'ag 
Ad acuire poi le conseguenze di ta dun: % 
geva la Co di barriere naturali verso l'esterno. Sì os 
i: mentre fra le regioni interne le comunicazioni è ira Dl 
porti sono nella Balcania per la plastica così difficili, verso 


e l'Europa; teatro perciò fatale di continui, spaventosi con- y = 















à La > ? - cre DE 
sic, Questione Balhunigues, Attinger Pr. Glit., Paris. 
la contrale et occidentale de là Péstnsalo, 
ARS TERE NE 5% dette nn pira È 
le il n’existe pas, l'Ouest. isa y 
i nfarioi d'un tel Etat », Ved, anche New= 









ancano ostacoli segregatori e ma 
an 


1 lo sî può dire che mancano. 
fficienti a proteggerla dalle cupidj 
j- 


Veste l 
Ieri lati difese sul 
gie è minacce di nemici. 
Tango l'Adriatico Ja Dalmazia e l'Albania, chi 
; gate verso l'interno, s'aprono spontaneamente al sone $ 
ur ben più CE dall'Italia fronteggiante mme n 
ad essa con Vinco"! ‘ogni specie : fisici, quali ad ot 
corrente marina, che risale (per usare questa Sirion: IA 
fia, ma Comune al marinai) verso nord lungo la Costo Ratto: 
e discende a sud lungo la costa Italica portandi a 
pi troppo, nella guerra attuale, le mine all RR 
ogici, come quelli della fauna marina e da 
ioni periodiche dei pesci, che pina DA i 
pesca tori dell'una e dell'altra sponda “iero li SUINI dei 
che derivano dalle necessità di reciproci rifor Sa s eli 
dalle antagonistiche gare economiche ; st E Scie 
A della a AEDOIEIO Tategici come que 
TIVA O continua minaccia che 1 i TO 
dai sicuri anfratti della costa Balcanica SI EURI 
tempi più remoti colle im rese piratesch Tu RG 
coi mezzi moderni d'offesa (mine, VR A 
niere, ecc.), contro la costa nost ( i eo 
Per codesti vincoli di Solidarietà © AE Portia fi fifee 
È doris delli iesioni oa DE spesso d’antagonismo, 
ti Ta ella zona Adriatica ap- 
ERO tenta ne legata con quella d'Italie, 
RE et ara del è - appena occorre rammentari na 
Balcanica, formava coll'I utto;estranea altesto della pe isla 
da Pon CRAL i SE e dollar Sic De 
là Une ore dall'altra v di 
4 ori a un sol >I ci 
nonostante le dere. Sa interessi politici Bue da 
Da e interne. IPA 
no e nordica della Balcani: 
i i versante del Datitibio, al Frei altro essa non 
le; ila Bosio, "delle Sab e 
de terra a) nigro IRE Na Sa a conca di Sbfia, 
AA WANio veddto niche anubio, nè la Sava 
nee strategiche capaci d’i Li e DA 
i baso i impedire le invasioni | 
Vrilegtida Diano Magiaro e dalb rasioni nemiche 
tiale anzi, per le attuali Moldavia e TASTE Dn 
alacchia, passarono 








Pe gii dell'antichità, le 

7 Parte dei tà, Je orde barbari i 
o tl ate no gl 
1 e strette, interrotte de tere selvaggio, scorrenti în al 
Î f ta e da salti che ne re! Dre 
‘accesso, alcuni Duece diesel fono ni indono malagevole 
A tracci allestrade BENI, un tratto navigabili 
‘valle anzi della Mi si tivamente facili comuni- 
VA, come già abbiamo detto, 




























13 
forma insieme col Vardàr il solco conti Î ole e più 
Fer di comunicazione fra il Tai: i 

0 della diramazione traversanti a Tracia, i 
teioniino Magiaro e l'Asia, RAISI rsa 

tazionamento plastico interno adui sizione 

grafica e mancanza di barriere verso Vee case 
hanno Impedito alla Balcania in tutti i secoli l'unificazione È 
‘etnica e politica, la formazione di un centro ‘per dir così di È 
cristallizzazione, intorno al quale potesse costituirsi un forte ni 
organismo statale indigeno; sono le cause che determi 
tono. contrasti di idee, di sentimenti, di interessi, di coscienze, 
di passioni ; che acuirono fino all’accanimento più cieco e fel Ì _B 
roce i dissidi fra le genti che abitarono la tragica, sventi n 
rata penisola. n RAY 
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Or quali sono codeste genti, e quali le grandi fasi storiche — 
che attraversarono, e per le quali si spiegano ora le diversità 
etniche della regione, lp sue condizioni politiche, economiche, 
sociali, lo stato d’animo passionale dei suoi abitan if 
Già risalendo alla preistoria, da, 
genti primitive ;-dagli scavi archelogici famosi di 
Tirinto e Orcomeno e da quelli più recenti 
quali tanta parte hanno avuto anche gli I 
nuovi orizzonti rivelatori hanno aperto all terpi 
della storia più remota delle isole e del ‘continente 
lade (1); dalle stesse leggende classiche di Dànao 
di Cadmo, di Cèerope; da tutto insomma quanto ci, 
di spingere lo sguardo nel buio delle origini etnic 
Balcania, appare incontestabile la conclusione x ì 
l'inizio essa fu abitata da un miscuglio di gent: e più 
varie stirpi, venute dall'Africa e dall'Asia, e particolarmente 
dall’Egitto e dalla Fenicia, dall'Anatolia e dall'Asia centrali 
traversando il mare o il bassopiano Sarmatico. Furcno forse 
negroidi (2) da principio, ma poi seguirono Camiti, Semiti e 

della r: ‘cosidetta causasica e genti turi È î 
mongolica. Non, sappiano, precisare chi fossero ì leggendari — 

ma possiamo affermare tra. lore -etnicamente distanti 
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ie grandi gruppi di popoli, chie all'aprirsi del periodo della 
x See prindi Ei ‘dividono la penisola Balcanica : Tlli. 
rici (di cui si cred> facessero parte 1 Veneti e i Messapi, 
abitanti l'estremo N. E. e l'estremo S. E. dell’Italia) nella 
zona occidentale e ‘Adriatica; Traci nella zona centrale e 
è E Îl'eni nella parte meridionale. Ad essi sono da 
ae Sere nuclei minori, tra i quali i rappresentanti del così 
detto Homo Alpinus e i Gelti o Galati, che lasciarono traccia 


sè nei nomi di località, Sigirdienion, | loviodunum, ecc 

n cino della Sava. 

È Pato feroci fossero le lotte tra codeste genti di- 

Verse, coabitanti spesso sul medesimo suolo, servono a fare 
leggende sulle atrocità delle Danaidi 


testimonianza le stesse le” c e 
odii fraterni degli Atridi, benchè in realtà non oc- 


e sugli 
tn: risalire per questo alla preistoria, nè ai primi albori 
della storia documentata. Anche nel pieno periodo della più 
fiorente civiltà ellenica si manifesta l'antagonismo irreduci- 
bile a 34 passioni fra le popolazioni occupanti le 

e e regioni. 

Mentre, infatti, la parte maggiore della penisola Balca- 
nica rimaneva oscura e semiselvaggia, la Grecia giungeva 
al sommo del suo sviluppo civile e politico, irradiando — come 
abbiamo notato — anche dall'Asia minore e dalle terre italiche 
ellenizzate un fulgore di poesia e di filosofia, di scienza e 
d'arte, che fu così bene paragonato a quello d'un astro, che, 
a un tratto spento, continua tuttavia per secoli a traversare 
lo spazio illuminando. Ma chi consideri non l'opera dei poeti 
eei filosofi, bensì la storia dell'antica Grecia in sè, non può 
non vedere in essa altro che una successione di guerre fra- 
terne, nelle quali il Sentimento particolaristico, lo spirito prico- 
cupato di sè e della propria piccola patria, della propria 
città (Atene, Sparta, Tebe) impedì agli Flleni di formare una 

ì unità politica, anzi perfino di comprendere la vera grandezza 
ca to di quella che fu la creazione politica 
gloriosa di due uomini di genio, Filippo e Alessandro di Ma- 














L'impero d'Alesandro avrebbe potuto, non 
a Mg il mondo greco, satvandolo. dalla sog- 
‘ sia E ‘anieri, ma acquistare nella storia del mondo 
Pa i e universale ben maggiore e più deci- 
se i quello Toei E realtà, ma non certo per merito dei 
i a di E eresistenze dei quali lo sfasciarono ap- 
Let AR ni eine oe: combina, ale: 
r quali | originarie esta concezione poli- 

tica egoistica e ristretta; delle piccole patrie in Grecia ? Re 










































Indubbiamente v'è una 


; causa generi ‘opria del mondo dra 
antico. In questo troviamo le cillasiane (gle asi come È) 

organismi di convivenza sociale e politica nei uali — dopo Ì 
lo stadio delle tribù, dei clan — sorge e si Silone) la pri; pi 
vera coscienza di patria, cioè di solidarietà @ comunanza dibeni n I 


materiali e morali da creare, difendere, e RE 
tanti d'un medesimo centro urbano, pupe ini 
dere ampio territorio, in contrasto con quelli E 
Solo più tardi il concetto e la coscienza di una patria più 
vasta, di vincoli, di interessi e sentimenti fraterni tra eli 
abitanti d'intere regioni si svolge per gradi talvolta assai La 
lenti e secolari, più o meno accelerati o ritardati dalle parti- 
colari condizioni geografiche, dalle affinità etniche, dalle di- 
visioni sociali, dalle vicende storiche. E non occorre ricordare 
come il vero ‘principio di nazionalità, con tutte le sue conse 
guenze ideali e politiche, col diritto riconosciuto alle nazioni 
della unificazione e della indipendenza, sia tutto moderno ; 
e com'esso già preluda a uno stadio ulteriore d'evoluzione 
della solidarietà umana, che in avvenite non troppo lontano 
è da sperare determini istituzioni giuridiche e politiche în- 
ternazionali, capaci di tradurre veramente in atto il senti- 
mento di fratellanza e di collaborazione al bene per tutti gli 
uomini della Terra. 

“Ma questa causa generale dei: particolarismi e anta- 
gonismi del mondo antico e mediovale, dovuta alle città- 
stati, non basterebbe a spiegare le note caratteristiche della 
storia greca, senza l'altro fattore determinante del frazio- 
namento plastico e dei contrasti geografici che sopra ho 
ricordato. x È 4 
| Prova è che anche Roma Tusa da sane dal nucleo 

- civas; ma assurgere poi a quel meraviglioso organismo 
universale pelitico e civile, unificatore dei più. banca 
che fu l'Impero Romano, prima repubblicano, poîr rd 
quell’impero che, precorrendo di tanti secoli î tempi nostri, A 

‘veva suscitare la piena coscienza di Rutilio Numaziano, gallo 
i ‘Ficisti Palriam diversis genfibis umani, | IE Tnt 
da fecisti, quod prius orbis erat. Lp 
Non da per tutto, però! Perchè appunto a lampante. 

A destino Ralcnicy ESTR va dan 

(che anche Roma non potè supe rà ire 

che ‘Roma, costretta da prima alla ngn ia on 
dell'Adriatico. per . difendere. l’Italia dai pirati 
alle guerre Macedoniche, prose < 
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Ma ecco la terza grar 3 ? 
quella costituita dalle 15 SOIA PRE at balcanica ; 
cin nessun'altra parte d'Europa contitivaro artiche, che 
ferro. e RI più disastrose. no per più lungo 
| cor dopo un millennio i i liti c%: 
che nel Iv e V secolo già seo ta pe IRE Rn, 
tutta la storia dell'Impero Romano, gli assalti Figpee È 
\non erano cessati nella penisola Balcanica ; anzi "i PI 
vano più furibondi, cambiata solo la direzione di trovsliala! 
. Da prima Visigoti ed Unni passarono in essa come uni 
ciclone devastatore; poi giunsero gli Slavi, che vi sî = 
| bilirono. Più «precisamente Slovenie Serbo-Croati 
venendo nel sec. vi dal bassopiano Sarmatico, occu rono 
della penisola la parte nord-ovest, penetrando pure nelle valli 
alpine e arrivando all’Adriatico ; spargendosi inoltre.con nu- 
20 clei dove più dove inenò forti in tutta la zona occidentale fin 
5 Rin Grecia, nel Peloponneso, dove si mantennero per 
;i E vennero poi nel secolo seguente, vu d. Cr., ugual- 
& mente dal bassopiano Sarmatico iBRiga ri, di razza mon- 
| golica, di stirpe affine ai Turchi, che, occupata da prima la 
* | parte nord-est della penisola, avanzarono sempre più minac- 
 (ciosi contro l'Impero Bizantino, assumendo in pari tempo, 
| per un processo storico non ancora ben conosciuto nelle cause 
‘e nei particolari, la lingua, la religione, le costumanze slave. 
Contro di loro gli imperatori d'Oriente più volte furono | 
impotenti a resistere e per poco essi, i Bulgari, non riusci- 
—rono veramente a formare ino Stato, per quanto barbaro, 
> così vasto e forte da poter diventare l'organismo inificatore | 
‘della Balcania. Tre volte, infatti, con guerre feroci contro 
Bizantini, sorse e decadde fra il secolo 1x è il xrv la loro 
È | \dominazione sopra una o l’altra ampia parte della regione. _— 
ta Con Borise Simeone, nella seconda metà dell'Sco e nella prima 
del 900, un primo regno Bulgaro armvava Mar Nero 
\all’Egeo, all’Adriatico ed all'Ionio (V. fig. 3); pei con Sa 
— | Piilelo wa secondo (980-1018) si formava intomto al lago do 
de ; i almente un terzo più lungo, 
sotto la dinastia degli Assen 
estendendosi ancora qualche volta, 
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Fig. 3. — Gli antichi regni busgaro e serbo. 


(dall’opera di A. FERNICE Origine ed evoluzione storica delle regioni Balcaniche, 
per concessione dell'editore U. Hoepli. Cliché del Touring Club Italiano). 
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l'Europa e della civiltà abbia + id 

Ù peste travolgente del "to, nen ori più tardi contto 
a A * ai il mio “Punto di vista iaguesto IS 
Saar ha di RAS che Venezia, come fu attratta Gamiciai 
Parga on Roma; sull'onposta sponda Adriatica ner ore 
pria salvaguardia imibani Tiatica per la pro- 
certo avere nè lo 


portarvi necessariamente fi irta 
zione e di contrasti, anche se non gi oi di differenzia. 
zione contro Costantinopoli al pineta iena della spedi- 
crociata è col' famoso Impero Latitio sostit mai pra) 
pochi decenni, al Bizantino. stituito, sia pure per 
Piuttosto ricordiamo che un'altra m 
. BGA SARETE agli Ign al 
grande potenza, quella dei Serbi, sopra tutto j i 
Duskhan il forte; il cui regno si stendeva dall Danubio all'Egco 
€ all’Tonio e dai Monti Rodope alla costa Atriatica dell'Al- 
bania, avendo per capitale Scoplie (V. fig. 3). Ma breve în 
la durata anche della potenza Serba. Discordie interne alla 
morte del fondatore, ma soprattutto la nuova invasione bar- 
barica dei ‘Turchi Ottomani la sfasciarono inesorabilmente. 
È appunto l'invasione ottomana, che, ultima 
delle serie millennaria delle barbariche, si rovesciava nei se 
‘coli xrv e xv dall'Asia minore sulla Balcania. Essa ne 
‘sconvolgeva ancora l'aspetto etnico, mentre ormaî cgnî altra 
‘parte d'Europa aveva da tempo — taluna da secoli — una 
popolazione etnicamente consolidata e, nonchè subire nuove 
incursioni di popoli barbarici migranti, s'apprestava anzî ad 
invadere le altre parti del mondo. 
‘Senza curarsi di Costantinopoli, che, protetta dalle salde 
mura, restava come scoglio nel mare in tempesta, isolata e 
‘sicura ma incapace dî impedire la marcia agli invasori, questi 
‘sì gettavano sulla ‘Iracia e la Macedonia, conquistarano Adria- 
nòpoli e Sòfia, sconfiggevano i Serbi nel Cèssovo Polie (1389) 
‘e, invano arrestati dalla subita minaccia ‘allespalle dei Mengoli 
di Tamerlano, passavano di conquista in conquista fino alla 
caduta di Costantinopoli (1453), fino alla domata resistenza 
dell’eroe albanese Castriota (Scanderbeg) e del transilvano 
Huniade, fino a PS va al Tel în Ungheria e 
in Valacchia e Moldavia, nella stessa Russia. E 
‘Non importano a noî î particolari Vi 
passanti anche i limiti della Balcanja. Importa Cunasì 


onarchia' indigena 
principio del 1300 








me! questa, facente parte del più vasto impero | 


ua minaccìa all'Europa, nonchè 
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bf 51 ci I » ; 
‘meno unificata, traversasse colla dominazione turca il periodo 


più spaventoso di miseria e disgregazione, di conflitti atroci. 
I Turchi non erano un popolo cercante un territorio ove 
Stanzia i e da coltivare; erano invece e rimasero sempre un 
esercito perennemente accampato sul suolo Balcanico, sparso 
qua e là in nuclei sufficienti alla difesa in mezzo alla popo- 
lazione indigena, alla quale imponeva i più gravi ed esosi 
tributi di denaro e di sangue. Se in qualche parte, in Asia e 
altrove, dei veri nuclei nazionali Turchi si trovano, che i 
iatori descrivono intenti alla coltura dei campi e alla pa- 
storizia, miti, ospitali, onesti, tanto diversi perciò dai Turchi 
della storia, è da osservare che quast'ultimi, i dominatori, 
mon erano un tutto etnico omogenco, ma un organismo mi- 
litare etnicamente composto delle più varie stirpi mescolate e 
solo unificate dagli ordini disciplinari, dalla religione islamitica. 
Il territorio conquistato era diviso in feudi, assegnati a tutta 
una gerarchia dì capi, che ai popoli soggetti imponevano il 
tributo infame di sangue del devsoturmé. Per esso i bambini 
robusti venivano strappati alle famiglie per essere circoncisi, 
allevati all'Islam nelle caserme e diventare poi soldati del 
corpo dei giannizzeri, massacratori, ove occorresse più tardi, 
dei loro stessi padri e fratelli; e le fanciulle venivano ugual- 
mente strappate per entrare negli harem degli agà, dei bei, 
dei pascià. Ma non meno feroce e dissolvitore d'ogni compagine 
etnica e sociale era lo sfruttamento economico, operato con 
ogni specie di pretesti e intermediari, con rapine e iniquità 
€ insieme con sistemi di corruzione, che portavano in ogni 
paese, in seno a ciascun popolo, le scissioni più profonde, gli 
odî e le vendette più implacabili. 
La ragione o il pretesto più forte per imporre i tributi più 
gravi era certo la differenza di religione; la quale diventò 
rtanto la base di disparità sociali e di lotte economiche. 
iccome ogni maomettano anche d’infimo grado si conside- 
rava per diritto superiore a qualunque cristiano, la conver- 
Sione delle popolazioni soggette all'Islam non soltanto non 
fu dai Turchi favorita, ma fu anzi ostacolata, goncessa come un 
‘premio a individui e a speciali nuclei di popolazioni. Donde 
‘muovi germi di feroci discordie anche in seno alle medesime 
nazioni soggette ai Turchi, che si dividevano in parti di 1cli- 
gione maomettana o cristiana, quando pur non si fraziona- 
Varo ancora in sette religiose, aventi ciascuna speciali diritti 
di casta e speciali interessi economici, E si spiega ad esempio 
Ja lotta, nella Balcania più accanita che altrove, fra le Chiese 
‘cristiana, cattolica e greca, e fra le loro suddivisioni, fra la 
stessa soggezione al patriarca di Costantinopoli o all'esarca 





















Bllgaro; col fatto che il cle 
spondere dei tributi dei i96R eta chiamato dai ai 
stici erano concessi privilegi ti onde ai vari Turchi a si 
approfittavano a danno dei ara dei quali ro 
ricordare a tale riguardi i sa Stessi correligi 
detti dal quartiere di Costanti cerdoti 
CRAOOOTI del Governo pitoiano VADER 
sercitaro i i ‘esazion 
ST Roio So 1 propri correligionari la vit. 
arida cdi i mali non restava all Da 
SE o 080 po che abbandonare i i e misere 
È RIO più inospiti, sui monti e, pi città, rifugiarsi 
I Re dei. ribelli (detti clefti pe organizzavano 
das; i), che furono certo i primi eroi di ai Greci, aiduchi 
i il Turco, i difensori della libertà; ma i ella riscossa contro 
i prop masnadieri, sia pure del gene "di dae fnclevenie 
dallo Schiller, re di quelli idealizzati 
In conclusione adun i 
U inaoga:! e idunque il Gi ù 
bat di tuttii barbari, portò al Coast Inn DIÙ bar 
pressione © insieme la corruzione, SAMIR CO 
£) la de lazione del suolo, ma nelle ch soltanto Ja miseria, 
il frutto della fatali condizioni Pod Lapo detto 
discordie e gli odi tra popolo e popolo moltiglesdo È de 
eee inconciliabili tra tribù e tribi, 
fra villaggio e villaggio, tra famiglia e famiglia. C 


























art a y * 
pipa rs da S 
0 E le conseguenze spaventose della dominazione Ottomana 
non cessarono, nè To quando. alla fine no T600 la 
sua potenza cominciò a decadere. Anzi d'allora altre cause 
s aggiunsero di nuovi contrastied'interno disgregamento della 
Balcania, con le gelosie delle Potenze europee aspiranti alla 
‘così detta eredità, del Turco. Negli ultimi due secolì, infatti, 
fino ai giorni nostrila storia della regione si può dire foribata, 
as ille lotte dell'Europa civile contro la barbarie 
tomana e più ancora che dalle gesta dei popoli soggetti 
liberarsi dal giogo infame, dagli antagonismi di codeste 
nze, fatalmente determinati. dall'essere Ja/ penisola 
€ passaggio inevitabile fra l'Europa orient Russa 
terraneo, tra l'Europa centrale e l’Asia. E nella lotta 
nen insidiosa o apertamente violenta non entrarono 
nto gli Stati, come T'Austria-Ungheria e la Russia, dn 
to bolle terre Balcauiche e dra loros ib a 
che giudicavano comuaque implicati i 1000 Dachene 
he altra soluzione della così detta Qi 







































Certo nessuna storia al monto fu mai più della 
Specialmente în questi ultimi secoli, così intricata 

densa dei più inaspettati avvenimenti, di 
d’insidie e tradimenti, di tragedie e confliti 


‘| Durante tutto il 1700, mentre ancora contro il Turco 
petra; suòì ultimi eroici colpi Venezia — onde il segno del 
Leone di S. Marco era simbolo benedetto di libertà per i po- 
 AuStriaeRusSsia riempivano la scena Balcanica 
I fando contro il comune nemico, ma offrendo in- 
s » continuo spettacolo delle loro rivalità; alle quali si ag- 
1 lo quelle della Prussia, dell'Inghilterra 
io dellaSvezia edell'Olanda, fattesi, in odio alla 
itissia o all'Austria, protettrici del Sultano ! 
_— Poscia alla fine del sec. xvni e al principio del x1x, 
too Veramente s'inizia la serie delle rivolte dei popoli 
1 ici per la propria liberazione e quando anche in essi la 
squilla di Gerico della Rivoluzione francese e dell'epopea 
Napoleonica desta la coscienza e la volontà di raggiungere 
* l'indipendenza nazionale, ecco pur troppo nuovo spettacolo 
tristissimo di gelosie, di sospetti, di tentennamenti, spesso di 
‘aperte izioni dei Governi europei contro le sacre aspi- 
razioni dei popoli e in aiuto del barbaro Ottomano 
{Mentre'la Russia, animata da fervore sia pure più 0 
meno sincero per la liberazione dei fratelli Slavi, ne favorisce 
gli sforzi, colla speranza insieme certamente di giungere per 
*fa cacciata dei Turchi al conseguimento del secolare suo sogno, 
Costantinopoli, l'Austria, fedele nell’odio contro ogni libertà 
‘dei popoli, guidata dalla politica di Mettemich, avversa con 
ogni sua possa l'insurrezione dei Serbi. 
‘L'Inghilterra alla sua volta tentenna, combattuta fra 
due tendenze : la liberale e umanitaria così diffusa nel popolo 
ifiglese, a favore degli oppressi insorgenti contro gli oppres- 
€ la egoista degli iiomini di Stato, che temevano dallo 
‘Sfasciarsi della Turchia e dall’affacciarsi della Russia al Me- 
diterraneo î e minacce alla potenza Britannica e special 
o e ai dominî dell'India lontana, ai quali già aveva mi- 
? fapoleone con la spedizione d'Egitto. Ond'è che a 
no la sconfitta della flotta di Ibrahim Pascià, da cui 
e l'indipendenza della Grecia, è opera degli 
i Francesi; ma contro il volere del Governo di 
e destituiva l'ammiraglio vincitore. E la guerra 
, circa un quarto di secolo dopo, presenta ancora 
a € Francia contro la Russia a difesa della Turchia. 
lodo queste comiplicate inframmettenze dei go- 
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verni Europei no! 
MARTIRI ARL Rlogo dei oo Le 4 
2 ci dal giogo dei i ipazi 
ID E ufficiale CET Col pataione dei popoli 
DE restàndo vassalla del ga laut ;di Adrianoboli 
{1830) seguito a Navarino TO, col Iorzela Serbia, 
con quello di Parigi, che chi iventa indipente di Londr 
è assicurata l'indipendenza agio Guerra di tela Grecia; 
| coltrattatodi Berlino (1858) della Ru di Crimea (1856), 
NR, l'Impero Me chiude fa nuova guerr e 
ela comp!essa azione delle alt » perla politica di ‘a TuSSO- 
vamente quasi del tutto deluso nelle usata i 
Bulgaria diventa Stato auto nelle sue aspirazioni anche 
Bo rino dalle alto intonono la Serbia e long 
. Pur ti ne forme di soggezi € Montenegr 
.__Pur troppo, però, le nazi soggezione al Sultan A 
trattati padrone di sè soltanto di Balcaniche sono per questi 
soggette ancora in realtà alle: di nome, non di fatto, Da 
‘esterne, e più ancora forse E ‘uenze ed alle insidie politiche 
cità dei loro odî feroci: e loro proprie passioni, ali o 
fato storico incombente < soggette ancora, in una pe dn 
HO OLO chie a penisola ! parola, al 
Absburgo dall'Europa ati TR 7 deviare le ambizioni degli 
rinuncia all’egemonia da SE per rendere loro men dura la 
volse tutta la sua politica E; esercitata sui paesi Tedeschi, 
DIARI Oo, alle condite Moie ELE 
vano anche compensarla della dep o 
\ ‘eneto. Col trattato aber amara del Lombardo- 
ottenne l'occupazione che ta sep na 
raneo, della Bosni a e Aa 
pr a e dell'Erze » . 
nu ostrò ben tosto metodi di govemo Ao i 
invidiare a quelli dei Turchi nel o e I 
Fotone: si L'archi. ni reprimere spietatamente 
forche i fautori dell'indipendenza ionale semin 2 
E di 1 indipe 1 nazii enel 
li razza, di religione, di casta ii i 
della s Ra ne, di a con tutti 1mezzi 
tie E dal n sua polizia e dei suoì organi militari e burccia- 
a Se acquisto già l'Austria guardava lontano a 
SIONI È costa d'Albania, inviando a preparare il 
‘avanzata agenti di propaganda < di comuzione, 
a dissolvere fin nelle intime fibre le compagini nazio: 
esi a cui aspirava. 






accennare agli avvenimenti contemporanei 
ante sono dunque u! pie 
sì come talì, e individuate da 








cai ne pr 













uest'altra preliminare: Quali 
segni positivi che nella penisola 
ire a «distinguere una nazionalità 
ati antropologici o la lingua? Ovvero 

religiosa ? Dov'è e fino a che punto 
che quella comune volontà di tutta 

plesso di sentimenti di fratellanza 
è d’interessi, che sono la base d'una solida- 
olta saldissima anche là — conte ad esem- 
ella Svizzera, — donde manca l’unità, 













ere: Se in certi territori della penisola 
ente dei nuclei ben distinti e individualiz- 
aratteri che determinano le nazionalità in altri 
n — sopra tutto nella Macedonia e in generale 
confine — è tale il miscuglio dei sangui, delle lin- 
egli stessi contrasti religiosi, dai maggiori come 
m iettani e Cristiani, ai minori, ma non meno acuti, 
iti e le gerarchie sacerdotali ; è tale l’intrico di 
e locali e perfino individuali, che costruire 
foni la carta etnografica su basi e dati non di- 
pressochè disperata. 
é più accurate e apparentemente più positive 
di codeste carte suscitano Je discussicni più ap- 
non fosse altro sui particolari (1). Perciò solo al- 
no distinguere i territori e calcolare i dati sta 
ci principali aggregati etnici (V. fig. 4). 
e Serbi sono un'unica stirpe con assai 
linguistiche ; ma si posecno dire per senti 
comuni un'unica nazione? I contrasti 
essendo i Croati cattolici remani e i Serbi 


















e particolareggiata delle carte etnografiche della 
fi r.500,000 di Jovan Cvizie, Die ctnographische 
‘ant der Balkantalbinsek, nelle Petermann's Mitteilun,en, 
he l'accompagna, sé dimostra la ‘profondità della dottrina 
VA pure In difficoltà e complessità dei 
‘positivi e le ragioni dei sospetti sulla obblettività 

into oso, Tei, Riguardo 

are vedi anche l'altra cit, pubblica- 


non tardiamo ad 0 . 


Che di lingua ? E alla domanda siamo , 













| ascritti alla Chiesa greca 

arcivesc I ‘eca, m 
e ca to Lera Pionrio sinodo e 
Oa, SPPaiono spesso tra 110 trasti di TE 





e croati 
ost Si tadimi 


i Fig. 4, — Corta ctnocrafica della Balcanio. 
‘(per cortese concessione del Touring Club Italiano). 


. Comunque i Croati e ì Serbi con gli affini Sloveni co- 
etnico ormai chiamato degli] ug oslavi 
calcolare comprenda IX 012 mE 
compattola partenord-ovest 

alpina più orientale e lo spaziò 

il Danubio, mentre & 


di essi fol ne- 
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TIRI cc 
intrecciato con gli Italiani (1). E finalmente verso mezzodì 
I a area etnicamente mista di Serbi e Albanesi si stende 
ra il Drin e l'alta Mòrava e l'alto Vardàr, avendo quasi nel 
| fcentro lo Scardo. 
I Buùlgari, che abbiamo già detto mongolici d’ori- 
gine, slavizzati, ma sempre in urto ed ora più che mai feroce- 
| mente coi veri Slavi, occupano quasi tutta la zona orientale 
Balcanica, su per giù dal Timòk e dalla Mòrava superiore 
; al mar Nero e dal Danubio fino a una striscia costiera dell'Iî- 
2° coca mista, con prevalenza linguistica di Greci, 
nazionalmente propria considerano poi i Bulgari, 
n per la storia e la lingua prevalente, quasi tutto l’acrocoro 
Macedone, Il quale però in ogni tempo fu il campo del mas- 
simo inerocio è miscuglio delle genti Balcaniche, che tutte 
iù o,meno in essa si toccano; onde appunto il serbo Cvijit 
lo considera etmicamente a sè, come un'area nei riguardi 
nazionali distinta. Certo ad ogni modola Macedonia è anche 
attualmente la posta dei più aspri confiitti tra i popoli Bal- 
canici. In tutto i Bùlgari si calcolano non più di 5 milioni. 
. I Greci, intorno ai quali fu tanto discusso (2) se si 
possano ritenere i veri discendenti degli antichi Elleni o non 
piuttosto un miscuglio delle, popolazioni antiche e delle so- 
pravvenute e specialmente di Slavi e d'Albanesi — spiegando 
‘alcuni con ciò l'enigma della secolare e non interrotta eclisse 
intellettuale e morale d’un popolo, che accese in antico i 
più fulgidi fari del pensiero, mentre altri trovano fin negli 
Elleni del periodo eroico, oltre alla graeca fides, i sintomi 
delle deficienze morali ai tempi nostri così tristemente mani- 
feste — non hanno mutato sostanzialmente di sede nei se- 
coli. Oltre il grande e frastagliato aggetto peninsulare della 
Balcania sudoccidentale, occupano le isole Toniche e dell'E- 
geo e, mescolati, la striscia litorale fino al golfo di Burgas 
sul mar Nero, anzi nelle carte del Cvijié fin oltre Varna, 
mentr= nell'Asia minore anche nelle coste sono ridotti or- 
maia pochissimi luoghi. Sommano in totale da 4 a 5 milioni, 
senza contare quei 2 milioni circa di Greci, che emigrati nei 
dpgziari porti e centri commerciali del Mediterraneo e del 
ep detto Levante Asiatico e Africano, nonchè recentemente 
anche in America, costituiscono la parte più ricca e intrapren- 
5 della nazione. 
‘nta di Serbi e Italiani lungo l'Adraitico la carta del Cvigie 
dosi alla Narenta, { 
il PaLceraver, nella sun Geschichte der Halbinsel Morea 
ér8, fra Al 1830 © il 1846, irrivava n sostenere chie gi 


i sono degli Slavi grecizzati | 



























Con la popolazione assai misti 
zona litorale Jonica, fino de a Grecie d'Albanesi detta 
e DES a e al lago Ocrida Ceo settentrionalg) 
delle ‘pi etniche: principali. che e: L Passa 
Balcanico.. principali, che si Pattisiona i “quarta 


fari del nord (Gheghi) e del RETE 
Dito cruente tra l'una e dati TED) conle lotte tanto 
Albanesi cristiani e Arnauti inzometiazi Cinti tribù, fra 
carsi, almeno finora, come vera e salduonin i possa. qualifi- 
Certo; una tale coscienza di unità &solidarip tt 
si è rivelata nemmeno nell'occasione vin si mon 
zione di un'Albania indipendente, che le di quella crea- 


con esempio nuovo; avevano tentato di i 


miseramente è fallita. per opera degli stessi che tanto 
tati agenti degli interessi e delle <ompetiibiior a T 


dominio degli stranieri nel loro paese. E certo è che gli > 


Albanesi, se dagli etnologi si considerano i più diretti 
e più puri discendenti degli antichi Miri, ernia 
quasi mai nei secoli da un grado-inferiore d'incivilimento, 
per non dir peggio; nè s’affermarono nella storia con 
e neppure con nomi d'individui veramente famosi, eschiso 
il solo Castriota. In totale si crede che essi non superino e 
forse non-raggiungano 1 milione e mezzo d'individui; ma è 
difficile stabilirne il numero sicuro anche perchè, se abitano 
compatti la regione tra la costa Adriatica e il corso del Drin 
Nero e presso a poco dal meridiano di Valona al bastione me 
ridionale, montuoso del Montenegro, sono ìnvece mescolati 
coi Serbi nell'area già ricordata, che ha quasi per centro lo 
Scardo. È n 
Queste le quattro divisioni etniche fondamentali della 
regione Balcanica; ma' in mezzo ad esse sono nuclei più o 
meno importanti d’altre stirpi e nazioni. 1 “ 
"Tra esse naturalmente al primo. posto è Turchi; 
dei quali abbiamo già detto più sopra le principali dee 
ristiche etniche. Il toro numero mal sì può precisare Le quelli 
ficoltà di distinguere î Turchi di stirpe VE î 
s x Stam, 
di gente diversa convertiti all'Islam, che ne sara 
nome; e peril fatto ch'essi non occupano Win teratert@ ge” 
tm l Gioia o 
° Rete dato. dai Tarchi agli Atamesiz ma 


(rmauti quelli chie egli co- 
and: Lo Cvifio, però ama Ati tanti DARA 


i fra Shi. 








patto, bensì formano qua e là aggruppamenti più o 
merosi nelle città e nelle campagne, soprattutto in 
in] Oltre a ciò non sono tutti î Turchi 
ne pI ita : una parte di essi è veramente mise- 
monostante la presunta superiorità per diritto di re- 
e vive del piccolo commercio ed anche del lavoro dei 
ca ‘agli strati inferiori delle popolazioni, tra 
‘dimora. I più tuttavia degli Ottomani, feudatari 
conquistate o comunque proprietari dei fondi e 
itiil lavoro degli agricoltori soggetti, hannosentito ben 
© sentono le conseguenze delle vicende politiche del loro 
nio. Col successivo, restringersi di questo perl’acquistata 
iper za delle nazioni fra le quali vivevano, essi si sono 
ati generalmente nella incompatibilità di permanere sulle 
De late, che hanno preferito di cedere in qualunque 
>, ritirandosi col loro Governo ed emigrando sopra tutto 
Asia minore. Il numero dei veri Turchi nella Balcania scema 
stò continuamente ; ma ancora negli ultimi anni si calcola 
la rmilione a r.milione e mezzo e, secondo alcuni, anche più (1). 
«Im ogni modo affini, ma distinti dai Turchi, sono i 
Ta ri-Nogai, formanti un nucleo di forse 100.000 
7 i nella Dobrugia. 



















È ni invece ai Rumeni, e quale nucleo etnico minore 
 Balcania, assai interessanti sono gli Aromuni, 

è da se stessi si chiamano, mentre dagli Slavi sono detti 
Zinzari (non zingari, si badi) e dai Greci e generalmente da 
| noi Wlachi o Kutzo Vilachi. Oggetto di notevoli studi etno- 
> pineta e sociologici, essi sono ora in numero dif- 
cile a calcolare; ma certamente non grande (forse 150 mila) 

1 ogni modo assai ridotto rispetto al passato, nonostante 
la propaganda per la loro conservazione, promossa dai pa- 
ni a scopi nazionali e politici, per avere maggior 
‘ di intervenire nelle questioni balcaniche. Vivendo so- 
di pastorizia, abitano principalmente sul Pindo in 
alle montagne macedoni al confine dell'Albania, scen- 
rla transumanza delle greggi ed al piano in date 


i di numero, ma fra gli elementi etnici più impor- 
do ar i e x 

cit. vol. Europa (1907) pag. 64, calcolava i Turchi cirea 

| però poter distinguere gli originari dai convertiti d'altre stirpi, 

invece, Sri Handbuch dello SCOBEL. (1909), vo- 

ibllograsia nel vol. cit. della Newntor, cap. VIII, 

Remargues sur l'etnographie de la Mack 










| tanti per le questioni nazionali È 
| mon occorre dirlo— gli 1131 Pan iche della Baj; 
i oltre che nell'Istria, nella Dalmazia tenacemente sono 
comune; Quale impronta altamente a fanione alla pat 
biano segnato nelle terre che già furono te ngn 
non è il caso di ripetere, come certo eni oma e di Venezia 
nare i loro contrasti con gli Slavi c oabi qui il È 
Adriatica, nè le questioni relative al futuri a regione litorale 
politico di essa, di capitale im 0 prossimo 
tegica, economica per la nostra E nazionale. sue 
. Per terminare invece anche Ja comp: 


delle varietà di genti, che foi eatimerazione 


















dell’etnografia Balcanica, non si Domani senza pari 
elementi, sia purein apparenza e numericamente e altri 








che completano le caratteristiche i Th ma 
volta anche hanno importanza di age Sd 
loro numero nella soluzione dei grandi IR al 
economici. Basta ricordare, oltre agli Zing sa ed 
i quasi dovunque, ed agli Armeni abitanti Sopra e 
|’Sostantinopoli e dintomi, gli Israeliti al C® 
centro cittadino hanno assunto una particolare im; 
e a Salonicco formano oltre un terzo della i 5 
lando ancora un idioma che ricorda l'antica loro dani 
È dalla Spagna, donde furono cacciati da Filippo II. Basta in- 
fine tenèr presente la parte che le colonie di varie nazioni 
europee, più o meno numerose in certi centri balcanici, Co- 
stantinopoli, Salonicco, Atene, Durazzo, ecc., esercitano 
far prevalere gli interessi e le aspirazioni della loro patria. 
















* 
* >» 
. | Dopo quanto ho esposto, il legame diretto 0 indiretto, ma 
sempre o traverso l’opera del tempo e deì complicati 
fattori storici, tra codesto viluppo di genti, di passioni, tra 
le vicende storiche della Balcania ele basi e caratteristiche della 
feografia, non mi pare che abbia bisogno ee 
trazione. Ma pur troppo la più terribile forse delle con- 
codesto nesso fatale cì hanno offerto 
ultimi anni. } 

uo competitore formidabile du 
a lizza Balcanica, portandovi il peso Sr 
ominio, dì tutta l'arte sua AR 
rza brutale: la Germania: A Feet 
“da Bismarck: «la Question così persit® 

‘granatiere dî 























llimperatore Guglielmo IT, quando salì al trono. E la sua po- 
litica Si trovò ben presto in urto con quella del Cancelliere 
"| Attratto dai pangermanisti e dalla sua stessa natura ai 
grandi sogni dell Kretipolitik e della egemonia mondiale, po- 
litica, economica, culturale della Germania — verso la quale 
Spingevano con pressione sempre più urgente da un lato gli 
industriali è commercianti Tedeschi coi loro stessi prodi 
giosi successi dell'ultimo quarantennio, ma pur coi loro bi- 
sogim sempre crescenti, e dall’altro i così detti intellettuali 
con gli scritti esaltati di filosofi come Hegel, Fichte, Eucken, 
Nietzsche, di storici come ’Ireitschke, di scienziati o pseudo- 
Scienziati come Chamberlain e Gobineau, ché pur erano 
d'origine straniera, di scrittori militari come Bernhardi e 
tanti e tanti altri — il Kaiser e i suoi collaboratori idearono 
Un piano d'azione per la penetrazione morale ed economica 
“© per la vera conquista di vaste regioni in ogni parte del 
globo. Ma gli sforzi maggiori essi rivolsero e concentrarono 
nell'Asia anteriore, in quella parte dell'Impero Ottomano, 
Che artivando al Golfo Persico poteva aprire ‘ai Tedeschi 
la via di spingere la loro supremazia effettiva, anche se non 
dî vero e proprio dominio, fino all'Oceano Indiano. 

E questo Oceano — non si dimentichi — è ben quello che 
in tuttii secoli, col valore inesauribile delle produzioni na- 
turali più preziose e dei mercati dell'India e degli arcipela- 
ghi asiatici meridionali, colle terre vergini dell’Africa e in 
parte anche dell'Oceania, sempre attrasse e quasi esaltò con 
magica visione i popoli navigatori e commercianti dell’Eu- 
ropa, li spinse anzi alle imprese epiche delle grandi scoperte 
geografiche e delle conquiste coloniali, diventando per esse 
teatro, dal 1500 all'epoca Napoleonica, di guerre feroci prima 
tra Spagnoli e Portoghesi, poi tra Olandesi e Francesi e In- 
glesi, finchè questi alla fine prevalsero in modo assoluto. Ma, 
appunto contro l'Inghilterra la Germania sapeva che avrebbe 
dovuto urtarsi fatalmente per realizzare i suoi piani; e com- 
prendeva che nella lotta si sarebbe sempre trovata in condi- 
zioni d'inferiorità assoluta quando non avesse potuto tenere 
sotto di sè sicuramente, con soggezione diretta o indiretta, 
sì da avere per lo meno costantemente la via libera, tutta la 
distesa continentale dal Baltico al Golfo Persico (1). Ciò na- 
turalmente implicava per la Germania la necessità d'una 
politica che riducesse l'Austria-Ungheria quasi alla funzione 
di sita longa manus, di suo strumento e quasi sua semplice 

proposito anche ANDRÉ CHERADAME, Le plan pangermaniste dimasquéi, 
gle Ploti, 1916, 3 









































ice; di acquistare i si 
appendice ; di re inoltre su] 
K PI i mezzo di penetrazione economica din Otto 
non esclusa certo la, corruzione, ung lo Matica e milita, 


fluenza da ridurlo di fatto suo vas all © Stiperiorità din 
e sopra tutto che gli stati in It i 
cammino, potessero diventare ve Ci, OSH are 
forti così da sottrarsi alla sua volonta ente 


i i Stati nità suprema, jb ordenti è 
loro resistenza gli Stati Balcanici + E poichè nella 
l’aiuto della Russia, le cui aspir Potevano certo contare sui: 


AZzu ° 
stituivano inoltre l'ostacolo massimo alli a Bosforo co- 
iani della Germania, questa non poteva agi iazazione dei 
rana si sarebbe trovata in lotta sac de 
Moscovita. tÒ 
‘Tenendo tutto ciò presente, ja} liti : 
timi anni e gli avvenimenti della ee Fr degli ul- 
luce meridiana, e se ne intende la conessione intima ci dr 
necessità geografiche. ‘on le 
Nè occorre dilungarci sui 
Gerinania adoperati; l'opera di penetrazione delle sue Banche 
e degli industriali e commercianti ; gli studi stessi di scieri- 
ziati, geografi, cartografi, geologi tedeschi nell'Asia minore 
e nella penisola Balcanica; le ripetute visite personali. del 
Kaiser al Sultano e a Gerusalemme ; le concessioni ottenute 
perla ferrovia di Bagdad e per altre linee di primaria impor- 
tanza ; l'organizzazione militare dell'esercito turco affidata a 
generaligermanici; l'influenza esercitata sulla politica interna 
degli stati Balcanici colle stesse dinastie tedesche collocate 
sui troni o. coi matrimoni combinati. frese 
Non tutti però gli stati della penisola; così facilmente 
e ciecamente si. prestavano all’azione tedesca. Soprattutto vi 
resisteva la Serbia. La quale, chiusa tutta entroterra e sè 
" gregata da ogni comunicazione col mare, costretta per le sue 
esportazioni dei prodotti agricoli (prugne, cereali, animali, 
specialmente suini, ecc.) a servirsi delle sole coni i 
con l'Austria-Ungheria, che in certi momenti, sas E 
doganali e con divieti pretestanti ragioni RA E 
colava o vietava, sì sentiva sempre più soffocare. sà 
ì i ici della Serbia colla Monarchia Austro- 
nazionali ed economici della Sert RIE ii 
Ungarica, sia pure incoraggiati dalla avevano 
più sacrosanto Berto di giustizia. PA 
Ma il Governodella Monarchia, ei nel 1908 credette 
se non dietro la suggestione della SO la oalment/e sb 
di fare w Ipo decisivo, annettend ‘pali assenti nel 
? ie con violazione degli RS, ina, fato allora tenuta 
trattato di Berlino, la Bosnia el'È segàvina 
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fr 


particolari e sui mezzi dalla 


















è solo titolo temporaneo. Credevano gli Imperi dell'Europa 
ceatrali con tal colpo d'aduacia di troncare nei Serbi e nei 
Croati ogni speranza di quella unificazione Jugoslava, che 
sola minacciava di formare barriera contro l’avanzarsi del 
germanesimo nella Balcania. 

Invece l'agitazione irredentista e nazionale serba non 
cessava ; s'acuiva anzi, mentre intanto anche altri avveni- 
menti improvvisi minacciavano d’interrompere d'un tratto 
la marcia, che i ‘Tedeschi speravano di continuare sicura e 
trionfale. 
© a guerra italo-turca del 1911 per la Libia — sulle cause 
immediate della quale tanto d’oscuro permane, non essendo 

tra altro affatto chiara anche per essa la possibile connes- 
sione con segrete aspirazioni germaniche pur su quella regione 
— parve offrire ai popoli Balcanici l'occasione di intendere 
veramente, in un lampo di senno, i comuni supremi interessi. 
Serbia, Grecia, Bulgaria, Montenegro parve che aprissero 
d’un tratto gli occhi, quando nel 1912 Si st rinsero in allenza 
contro la Turchia. E le comuni vittorie riportate parve schiu- 
dessero per un momento ai popoli Balcanici l’unica via 
di raggiungere finalmente la piena sicurezza di indipendenza, 
di pace, di sviluppo civile. 

Ma fu veramente un baleno. L'alleanza loro, se durevole, 
avrebbe senz'altro segnato la fine d’ogni intrusione straniera 
nella penisola, facendo precipitare insieme i piani tedeschi. Le 
conseguenze per gli Imperi dell'Europa centrale sarebbero 
state equivalenti a quelle di una sconfitta, senza neanche 
avere sparato un colpo. Ecco la necessità di correie aî ripari. 

Eilcomeè noto eda tutti presente. L'Austria s'opponeva 
alla sbocco della Serbia nell'Adriatico. È pur troppo anche 
l’Italia, o miope o rimorchiata o non osando o veramente 

‘ mon potendo opporsi, appoggiava il veto dell'Austria e dava 
il suo assenso e la sua opera alla triste farsa dell'Albania in- 
dipendente. 
© La Serbia, delusa così nelle sue vive e imprescindibili 

irazioni, non potendo rivoltarsi contro l'Austria, anzi con- 
tro l'Europa, cerca altrove un compenso e viene a lite colla 
Bulgaria per la spartizione della Macedonia. Ne segue, com'è 
moto, la seconda guerra Balcanica ; nella quale sconfitta, anche 
per l'intromissione della Rumania, resta la Bulgaria, mentre 

‘avvantaggiate s6no la Grecia e sopra tutto la Serbia, 
| Nuovo disapj in ciò degli Imperi centrali, che, seb- 
‘bene vedano sfasciata la temuta alleanza dei popoliindipendenti 
della Balcania, intendono come per la cresciuta forza di re- 

sistenza degli Jugoslavi persistessero i pericoli contro le aspi- 


































| razioni loro. Necessari 
E Ungheria tentar di ALE Tealla Germania a 
colpo e decisivo; ere codesta resistono, i all 
e 0; & preparare il qu enza all'Austria. 
‘attenzione ed ogni sforzo. il quale con un 
ss ZO. vo] nuov, 
Precipitano così gli eventi "gono OrmAI og 
scoppio certamente dell'odio dui L'attentato gi via 
e contro chi era senza dubbi dei Serbi contro 4 goertievo 
cipali della minaccia contro o uno degli OrgAnizI minatori 
testo, l'attesa occasione per lo nazione, non tori prin 
freddamente, ‘nlatematicamente o sà E chel pre 
Serbia, inaudito nella stori Fr Preparato, Talia fare 
bitarne. ‘a dei popoli, non permette gi ce 
Li Certo è lecito credere che gli I i vee 
È diritto, alla libertà, alla vita da muperi centrali, attentando 
che potevano ritenere per sè il'più f Balcanici nel momento 
Stati europei i 21 Sè il più favorev 
tati europei impreparati îl più difficile no agi altri 
visione e i 1 più difficile, Sa 
coscienza dell’orrenda » non avessero intera 
vano fuoco; perchè avrebbero altrimenti on re li e 
delle conseguenze, alle quali altrimenti avuta pur 
Sconti 5 . quali essi stessi andar ur quella 
pi ose in ogni caso e qualunque si andavano incontro, 
appunto in ciò, si può dire, la Doe ” l'esito finale. Ma è 
fato geografico, e storico dellà penî Ò 1 quanto ho detto sul 
essa avviene si ripercuote su totta È pe i 
conseguenze e complicazioni sem I 
girone anzi del mondo. Dre ET o e 
_ or quale adunque, al cessare dell'i io senza esempio 
, a ara guerra attuale, otel Dalcatto 
‘a garantire i ‘all’ 
porta 2 Gurlisoane Pei dna Sole 
che s'intrecciano, si urtano in rile sn 
aspirazioni e i diritti i dei IE 
\spirazion iritti fra loro cozzanti dei popoli che l'abitano, 
sia per gli interessi materiali e morali, perle necessità politiche, 
economiche, a strategiche che, riguardo a codesto assetto 
pongono alle nazioni circostanti e fronteg- 
È o meno direttamente a quasi tutti i popoli 
) uropei ? uella terra prodestinata rì- 
tto cio feroci inestinguibil, dei più tenebrosi 
| <complicatiintrighi, delle tragedie più immani è > 
‘Certo un vero sgomento assale, se la risposta ì 
cerca guardando al passato; se la grati SS 
era di trovare coi criteri è i metodì dominanti finora 
rti fra gli Stati, cioè sulla bass, RSr, RR 
uità, ma della lotta di egoismi SR da 
rza. brutale, ‘senza preoRuparRne dI 
ed anche l'intera umani possano 























































tanto spesso procurando colla rovina dei nemici insieme la 
‘propria, qu Rat 

Manon meno difficile, nè più efficace si presenta, per ri- 
solvere i conflitti internazionali in genere e in modo parti- 
colare le questioni fra tutte ardenti e avviluppate della Bal- 
Cania, l'applicazione semplicista di principî teorici, sia pure 
ispirati al più alto desiderio di giustizia e all’ideale di superiore 
civiltà, quando si trovi in contrasto con la forza effettiva di 
antagonismi irreducibili e sopra tutto della realtà geografica. 
Ad esempio. l'applicazione rigorosa ed assoluta del princi- 
pio di nazionalità, nel tentativo di far coincidere i confini 
peiue degli Stati con quelli delle Nazioni, è manifestamente 
{mpossibile nelle zone dove gli elementi etnici s'accavallano, 
o dove imprescindibili esigenze di difesa e di vita s'impongono 
ad uno Stato, per volere aggregata a sè qualche frazione di 
nazionalità diversa dalla propria. Sono queste eccezioni e 
Sono compromessi, difronte al rigore del principio, che assu- 
mono l'aspetto di necessità legittime. 

Ma chi può giudicare i limiti di tali eccezioni e ricono- 
scerne la reale legittimità ? Chi può far accettare e rispettare 
i compromessi ? 

Eccoil punto nel quale la storia nuova dovrà distinguersi 
dalla passata. Ecco il campo nel quale l'Umanità, dopo tanti 
trionfi riportati nella scienza e nella tecnica contro le forze 
brute della natura, mostrerà di saper conseguire anche i mag- 
giori e più veri triontì della civiltà e della ragione sugli istinti 
atavici e sulla violenza dell'egoismo cieco. 

All'Umanità, che da millennisi dilania in guerre furibonde 
e che ora gli stessi prodigiosi progressi scientifici volge a più 
. atrocestrazio di sè stessa, una sola via disalvezza si presenta ; 
l'attuazione dei principî morali e politici proclamati in modo 
solenne e ufficiale anche dai Governi dei popoli che lottano 
contro il militarisso Germanico, la compagine medioevale 
Austriaca, le barbarie ‘Turca: principî, che affermati dalla 
grande Rivoluzione francese colla dichiarazione dei diritti 

i uomini, ma già prima maturatiin seno alla grande na- 
zione Inglese con lotte secolari, si trovano ora nei Messaggi 
del Presidente Wilson, a nome della gloriosa democrazia 
Americana, tradotti in un programma sempre più preciso 
degli scopi della guerra e dell'azione ulteriore da svolgere per 
‘assicurare al mondo la pace duratura. ì 
Nuovi criteri e nuovi metodi devono informare ormai 
la politica internazionale degli Stati civili, in assoluto con- 
trasto con quella che nei secoli passati, e pur troppo anche 

‘tanta parte nel secolo nostro fino ad oggi, aveva per base 
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| i privilegi di razza e di casta; divo ie 
1 i cbraffattore, l'idolatria dela re ST din, gin 
insulta il diritto; — = 
Riconosciuto, infatti, il diritto 4 n 
polo, capace di governarsi da sè e di DID ent 
| civiltà, all’unificazione, alla libertà all i 
derno concetto morale. e democratico da tto 
zionali condanna ogni egemonia sopratiatea Preti n 
o attrice, che a 
Riconosciuto poi che la lotta dei singoli egoismi 
dirimere colla sola ragione del più forte, La {EA 
per risultato, oltre che l'ingiustizia KE» Han ri 
e specialmente quello massimo della ri dara 
guerre, che nei tempi nostri, per l'intimoie nn 
degli interessi e della vita civile, non si cos iù ci; 
serivere nello spazio e nelle conseguenze. riconosci sinto de 
pari che vi sono per tutta l’Umanità altissimi sco) a 
riali e morali comuni da raggiungere; nodi mod no 
pre più preciso nuovi diritti e nuovi doveri per il e 


vile. 

Essi sono: il diritto e dovere dell'i ida 
rietà internazionale, nelle questioni che sn DO 
vazione della pace, allo scopo di risolverle colla maggior 

possibile giustizia; il diritto e dovere di dijesa dei deboli 
ingiustamente assaliti e di punizione dei crimini collettivi 
di governanti e di popoli, analoga a quella dei crimini indi- — 
viduali nell'interno degli Stati; infine il diritto e dovere di 
collaborazione per l'acquisto di quel massimo di benî comunì 
alla collettività umana che solo può assicurare il massimo 
di beni possibile anche ai singoli. 
P | E tortunatamente non tutto è da iniziare ab integre 
Ù su questa via e a tale scopo. Poichè un primo riconoscimento, 
sia pure ancora troppo pallido, e un principio d CN > 
pure ancora incerto, del grande programma @ anetà 
umana, si deve riconoscere nei vari Istitudî internazionali, 
tituiti nell'ultimo secolo per wi ii e specialmente. al 
nella Corte permanente d'arbitrato dell'Aja. _ n TAL 
È ) si essario che ìl loro sviluppo eiloro orgamsme È 
uisti tutta l'estensione ela forza, che viene cata STA 
ersale e imperativa. È necessario che î Cor rt n 
licemente consultivi e occasionali estro deì con 
| tinuativa e obbligatoria, e sopra tutto siano > 
È mM 


lezzì ed organi esecutivi, ‘bere € indipendenti > Da 
nte ci della Terra DERE NÒ Li EL 
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balla i ri ‘danpo evidente 
umano, si 


i troveranno unite în una 


ovuti a speciali attitudi; 
‘e risorse del paese abitato, contribui- 
benefica civiltà, della quale è stata 
e tristissima quella che civiltà ab- 


a fra esse so che da se- 

cl 2 Eaicase Nella quale, intanto 
ra, erede dî Roma e di Venezia, versando 
di Mino za missione veramente 
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